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BASILICA VATICANA
SABATO, 2 FEBBRAIO 2013

  [VIDEO]

Cari  f ratel l i  e sorel le!

nel suo racconto del l ’ infanzia di  Gesù, san Luca sottol inea come Maria e Giuseppe fossero
fedel i  a l la Legge del  Signore.  Con profonda devozione compiono tut to c iò che è prescr i t to
dopo i l  parto di  un pr imogenito maschio.  Si  t rat ta di  due prescr iz ioni  molto ant iche: una
r iguarda la madre e l ’a l t ra i l  bambino neonato.  Per la donna è prescr i t to che si  astenga per
quaranta giorni  dal le prat iche r i tual i ,  dopo di  che of f ra un dupl ice sacr i f ic io:  un agnel lo in
olocausto e una tortora o un colombo per i l  peccato;  ma se la donna è povera,  può of f r i re
due tortore o due colombi (cfr  Lv 12,1-8).  San Luca precisa che Maria e Giuseppe of f r i rono
i l  sacr i f ic io dei  pover i  (cfr  2,24),  per evidenziare che Gesù è nato in una famigl ia di  gente
sempl ice,  umi le ma molto credente:  una famigl ia appartenente a quei  pover i  d i  Israele che
formano i l  vero popolo di  Dio.  Per i l  pr imogenito maschio,  che secondo la Legge di  Mosè
è propr ietà di  Dio,  era invece prescr i t to i l  r iscat to,  stabi l i to nel l ’of fer ta di  c inque sic l i ,  da
pagare ad un sacerdote in qualunque luogo. Ciò a perenne memoria del  fat to che, al  tempo
del l ’Esodo, Dio r isparmiò i  pr imogenit i  degl i  ebrei  (cfr  Es 13,11-16).

E’  importante osservare che per quest i  due at t i  – la pur i f icazione del la madre e i l  r iscat to
del  f ig l io – non era necessar io andare al  Tempio.  Invece Maria e Giuseppe vogl iono
compiere tut to a Gerusalemme, e san Luca fa vedere come l ’ intera scena converga verso
i l  Tempio,  e quindi  s i  focal izzi  su Gesù che vi  entra.  Ed ecco che, propr io at t raverso le
prescr iz ioni  del la Legge, l ’avvenimento pr incipale diventa un al t ro,  c ioè la “presentazione”
di  Gesù al  Tempio di  Dio,  che signi f ica l ’at to di  of f r i re i l  F ig l io del l ’Al t iss imo al  Padre che
lo ha mandato (cfr  Lc 1,32.35).

Questa narrazione del l ’Evangel ista t rova r iscontro nel la parola del  profeta Malachia che
abbiamo ascol tato al l ’ in iz io del la pr ima Lettura:  «Così dice i l  Signore Dio:  “Ecco, io
manderò un mio messaggero a preparare la v ia davant i  a me e subi to entrerà nel  suo
tempio i l  Signore che voi  cercate;  e l ’angelo del l ’a l leanza, che voi  sospirate,  eccolo venire
… Egl i  pur i f icherà i  f ig l i  d i  Levi  … perché possano of f r i re al  Signore un’of fer ta secondo
giust iz ia» (3,1.3).  Chiaramente qui  non si  par la di  un bambino, e tut tavia questa parola
trova compimento in Gesù, perché «subi to», grazie al la fede dei  suoi  geni tor i ,  Egl i  è stato
portato al  Tempio;  e nel l ’at to del la sua «presentazione», o del la sua «offerta» personale
a Dio Padre,  t raspare chiaramente i l  tema del  sacr i f ico e del  sacerdozio,  come nel  passo
del  profeta.  I l  bambino Gesù, che viene subi to presentato al  Tempio,  è quel lo stesso che,
una vol ta adul to,  pur i f icherà i l  Tempio (cfr  Gv 2,13-22; Mc 11,15,19 e par.)  e soprat tut to
farà di  se stesso i l  sacr i f ic io e i l  sommo sacerdote del la nuova Al leanza.

Questa è anche  la prospett iva del la Lettera agl i  Ebrei ,  d i  cui  è stato proclamato un
passo nel la seconda Lettura,  così  che i l  tema del  nuovo sacerdozio v iene raf forzato:  un
sacerdozio – quel lo inaugurato da Gesù – che è esistenziale:  «Propr io per essere stato
messo al la prova e avere sof ferto personalmente,  egl i  è in grado di  venire in aiuto a quel l i
che subiscono la prova» (Eb 2,18).  E così t roviamo anche i l  tema del la sof ferenza, molto
marcato nel  brano evangel ico,  là dove Simeone pronuncia la sua profezia sul  Bambino e
sul la Madre: «Egl i  è qui  per la caduta e la r isurrezione di  molt i  in Israele e come segno
di  contraddiz ione – e anche a te [Maria]  una spada traf iggerà l ’anima» (Lc 2,34-35).  La
«salvezza» che Gesù porta al  suo popolo,  e che incarna in se stesso, passa at t raverso la
croce, at t raverso la morte v io lenta che Egl i  v incerà e t rasformerà con l ’oblazione del la v i ta
per amore. Questa oblazione è già tut ta preannunciata nel  gesto del la presentazione al
Tempio,  un gesto certamente mosso dal le t radiz ioni  del l ’ant ica Al leanza, ma int imamente
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animato dal la pienezza del la fede e del l ’amore che corr isponde al la pienezza dei  tempi,
al la presenza di  Dio e del  suo Santo Spir i to in Gesù. Lo Spir i to,  in ef fet t i ,  a leggia su tut ta
la scena del la presentazione di  Gesù al  Tempio,  in part icolare sul la f igura di  Simeone, ma
anche di  Anna. E’  lo Spir i to «Paracl i to»,  che porta la «consolazione» di  Israele e muove i
passi  e i l  cuore di  coloro che la at tendono. E’  lo Spir i to che sugger isce le parole profet iche
di  Simeone e Anna, parole di  benediz ione, di  lode a Dio,  d i  fede nel  suo Consacrato,
di  r ingraziamento perché f inalmente i  nostr i  occhi  possono vedere e le nostre braccia
str ingere «la sua salvezza» (cfr  2,30).

«Luce per r ivelart i  a l le gent i  e glor ia del  tuo popolo,  Israele» (2,32):  così  Simeone
def in isce i l  Messia del  Signore,  a l  termine del  suo canto di  benediz ione. I l  tema del la
luce, che r iecheggia i l  pr imo e i l  secondo carme del  Servo del  Signore,  nel  Deutero-Isaia
(cfr  Is 42,6;  49,6),  è for temente presente in questa l i turgia.  Essa infat t i  è stata aperta da
una suggest iva processione, a cui  hanno partecipato i  Super ior i  e le Super iore General i
degl i  Ist i tut i  d i  v i ta consacrata qui  rappresentat i ,  che portavano i  cer i  accesi .  Questo
segno, speci f ico del la t radiz ione l i turgica di  questa Festa,  è molto espressivo.  Manifesta
la bel lezza e i l  valore del la v i ta consacrata come r i f lesso del la luce di  Cr isto;  un segno che
r ichiama l ’ ingresso di  Maria nel  Tempio:  la Vergine Maria,  la Consacrata per eccel lenza,
portava in braccio la Luce stessa, i l  Verbo incarnato,  venuto a scacciare le tenebre dal
mondo con l ’amore di  Dio.

Car i  f ratel l i  e sorel le consacrat i ,  tut t i  voi  s iete stat i  rappresentat i  in quel  s imbol ico
pel legr inaggio,  che nel l ’Anno del la fede espr ime ancora di  p iù i l  vostro convenire nel la
Chiesa, per essere confermat i  nel la fede e r innovare l ’of fer ta di  voi  stessi  a Dio.  A
ciascuno di  voi ,  e ai  vostr i  Ist i tut i ,  r ivolgo con af fet to i l  mio più cordiale saluto e v i  r ingrazio
per la vostra presenza. Nel la luce di  Cr isto,  con i  moltepl ic i  car ismi di  v i ta contemplat iva
e apostol ica,  voi  cooperate al la v i ta e al la missione del la Chiesa nel  mondo. In questo
spir i to di  r iconoscenza e di  comunione, vorrei  r ivolgervi  t re invi t i ,  af f inché possiate entrare
pienamente in quel la «porta del la fede» che è sempre aperta per noi  (cfr  Let t .  ap.  Porta
f idei ,  1) .

Vi  invi to in pr imo luogo ad al imentare una fede in grado di  i l luminare la vostra vocazione. Vi
esorto per questo a fare memoria,  come in un pel legr inaggio inter iore,  del  «pr imo amore»
con cui  i l  Signore Gesù Cristo ha r iscaldato i l  vostro cuore,  non per nostalgia,  ma per
al imentare quel la f iamma. E per questo occorre stare con Lui ,  nel  s i lenzio del l ’adorazione;
e così  r isvegl iare la volontà e la gioia di  condiv iderne la v i ta,  le scel te,  l ’obbedienza di
fede, la beat i tudine dei  pover i ,  la radical i tà del l ’amore. A part i re sempre nuovamente da
questo incontro d’amore voi  lasciate ogni  cosa per stare con Lui  e mettervi  come Lui  a l
serviz io di  Dio e dei  f ratel l i  (cfr  Esort .  ap.  Vita consecrata ,  1) .

In secondo luogo vi  invi to a una fede che sappia r iconoscere la sapienza del la debolezza.
Nel le gioie e nel le af f l iz ioni  del  tempo presente,  quando la durezza e i l  peso del la croce
si  fanno sent i re,  non dubi tate che la kenosi  di Cr isto è già v i t tor ia pasquale.  Propr io nel
l imi te e nel la debolezza umana siamo chiamat i  a v ivere la conformazione a Cr isto,  in
una tensione total izzante che ant ic ipa,  nel la misura possibi le nel  tempo, la perfezione
escatologica ( ib id. ,  16).  Nel le società del l ’ef f ic ienza e del  successo, la vostra v i ta segnata
dal la «minor i tà» e dal la debolezza dei  p iccol i ,  dal l ’empat ia con coloro che non hanno voce,
diventa un evangel ico segno di  contraddiz ione.

Inf ine,  v i  invi to a r innovare la fede che vi  fa essere pel legr in i  verso i l  futuro.  Per sua
natura la v i ta consacrata è pel legr inaggio del lo spir i to,  a l la r icerca di  un Vol to che talora
si  manifesta e ta lora s i  vela:  «Faciem tuam, Domine, requiram» (Sal 26,8).  Questo s ia
l ’anel i to costante del  vostro cuore,  i l  cr i ter io fondamentale che or ienta i l  vostro cammino,
sia nei  p iccol i  passi  quot id iani  che nel le decis ioni  p iù important i .  Non uni tevi  a i  profet i  d i
sventura che proclamano la f ine o i l  non senso del la v i ta consacrata nel la Chiesa dei  nostr i
g iorni ;  p iut tosto r ivest i tevi  d i  Gesù Cristo e indossate le armi del la luce – come esorta san
Paolo (cfr  Rm 13,11-14) – restando svegl i  e v ig i lant i .  San Cromazio di  Aqui le ia scr iveva:
«Al lontani  da noi  i l  Signore ta le per icolo af f inché mai c i  lasciamo appesant i re dal  sonno
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del l ’ infedel tà;  ma ci  conceda la sua grazia e la sua miser icordia,  perché possiamo vegl iare
sempre nel la fedel tà a Lui .  Infat t i  la nostra fedel tà può vegl iare in Cr isto» (Sermone 32,  4) .

Car i  f ratel l i  e sorel le,  la gioia del la v i ta consacrata passa necessar iamente at t raverso
la partecipazione al la Croce di  Cr isto.  Così è stato per Maria Sant issima. La sua è la
sofferenza del  cuore che forma un tut t ’uno col  Cuore del  Figl io di  Dio,  t raf i t to per amore.
Da quel la fer i ta sgorga la luce di  Dio,  e anche dal le sof ferenze, dai  sacr i f ic i ,  dal  dono di
se stessi  che i  consacrat i  v ivono per amore di  Dio e degl i  a l t r i  s i  i r radia la stessa luce,
che evangel izza le gent i .  In questa Festa,  auguro in modo part icolare a voi  consacrat i  che
la vostra v i ta abbia sempre i l  sapore del la parresia evangel ica,  af f inché in voi  la Buona
Novel la s ia v issuta,  test imoniata,  annunciata e r isplenda come Parola di  ver i tà (cfr  Let t .
ap.  Porta f idei ,  6) .  Amen.
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Celebrazione con il Santo Padre Benedetto XVI in occasione della Giornata Mondiae per
la vita consacrata, festa della presentazione del Signore.
 
MESSAGGIO DEI VESCOVI ITALIANI PER LA 17.MA GIORNATA
MONDIALE DELLA VITA CONSACRATA
2013-01-15 Radio Vat icana

“I  contest i  che viv iamo sono segnat i  spesso da problemi relazional i ,  sol i tudini ,  d iv is ioni ,
lacerazioni ,  sul  p iano fami l iare e sociale;  essi  at tendono presenze amorevol i ,  segni  d i
f iducia nei  rapport i  umani,  invi t i  concret i  a l la speranza che la comunione è possibi le” .
È l ’ invi to che emerge dal  messaggio del la Commissione episcopale per i l  c lero e la v i ta
consacrata per la 17ª Giornata mondiale del la v i ta consacrata (2 febbraio),  d i f fuso oggi
e r ipreso dal l 'agenzia Sir .  Ti to lo del  messaggio è “Test imoni e annunciator i  del la fede” e
i l  documento af ferma in apertura di  volersi  r ivolgere non sol tanto ai  re l ig iosi  e rel ig iose,
ma di  voler “raggiungere anche tut t i  i  cr ist iani ,  nel  desider io di  promuovere sempre più,  in
tut t i ,  la comprensione, l ’apprezzamento e la r iconoscenza a Dio per la v i ta consacrata”.
Dopo aver r ichiamato l ’Anno del la fede indetto dal  Papa e i l  Sinodo dei  vescovi  sul la
nuova evangel izzazione celebrato nel l ’autunno scorso, i l  testo r icorda i  pr incipal i  ambit i
d ’ impegno dei  consacrat i :  catechesi  e formazione cr ist iana; ambient i  educat iv i  a serviz io
del le famigl ie,  nel la scuola,  in centr i  g iovani l i ,  in centr i  d i  formazione professionale,  a
favore del l ’ integrazione degl i  emigrat i ,  in luoghi  d i  emarginazione; nel  serviz io del la car i tà;
“sul  p iano sociale e del la cul tura,  con in iz iat ive che promuovono la giust iz ia,  la pace,
l ’ integrazione degl i  immigrat i ,  i l  senso del la sol idar ietà e del la r icerca di  Dio”.  A proposi to
del la di f f icol tà odierna a stabi l i re relazioni  umane profonde e costrut t ive,  i l  documento dei
vescovi  prosegue esortando i  consacrat i  a fars i  promotor i  d i  un umanesimo accogl iente.
Scr ivono i  vescovi :  “Una proposta credibi le del  Vangelo esige una part icolare cura dei
processi  re lazional i  e ha bisogno di  appoggiarsi  a segni  d i  vera comunione. La vostra
car i tà apostol ica s ia animata da vero spir i to di  serviz io dal  desider io di  susci tare la fede.
I l  vostro apostolato ha una sua speci f ic i tà nel la missione del la Chiesa: sa part i re dal la
persona, dal  malato,  dal  povero,  dal  p iù debole,  tante vol te dal  p iù lontano dal l ’esper ienza
ecclesiale”.  I l  testo af ferma poi  che i  consacrat i  sono “chiamat i  a essere segno del l ’amore
e del la grazia di  Dio s in dal  pr imo contat to con le persone che incontrate.  Siete chiamat i  -
soprat tut to coloro che operano coi  g iovani  e nel l ’educazione -  a integrare profondamente
e dinamicamente la preoccupazione evangel izzatr ice e la preoccupazione educat iva.  I l
serviz io al l ’uomo ha sostegno e garanzia nel la fedel tà a Dio e nel  tener sempre vivo
lo sguardo e i l  cuore sul  Regno di  Dio”.  Tra le esortazioni  p iù for t i  a i  consacrat i  c ’è la
seguente:  “Vivete le s i tuazioni  umane, social i ,  cul tural i ,  nel le qual i  operate,  facendovi
segno del l ’agire di  Dio e s iate sempre presenza profet ica di  vera umanità anche quando
ciò esige di  andare controcorrente”.  (R.P.)


